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anzi egli ¢ fuor di dubbio ,
che perfuafi del merito della
Ubbidienza, non contenti di
eflere delle loro Coftituzioni
efattiflimi offervatori, fi fan-
no 1 pit di loro una diftribu-
zione particolare degli Efer-
cizi liberidella giornata, leg-
gendo {(mpre i medefimi li-
bri a un’ ora prefiffa, e dan-
do tempo notabile alla Ora-
zione , ma il tetto fanno col-
labenedizione, ¢ col benepla-
cito del Superiore .
§. 1111,

La Poverta.

Uefta Virtl offervafi pa.

rimente, la Dio merce,

neda noftra Offervanza col

piu di perfezione , che fia pof-

fibile, e in tutra P a‘T}plCZZA :

che S. Benedetro ne prefcri-
Ve
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ve nr:’ Capi 33. ¢ 34. della
fua Regola, non che il Sacro
Concilio dl Trento nella fef-
fione 25 de’ Regolari Cap. 1,
¢ 2. e piu pre ecifamente la §.
M. di Clemente VII. ne’{uoi
Decreti generali per la Rifor-
ma de’ R egolari al numero3.
e 4. ¢ fuffeguenti. Quefhi De-
creti furono rinnovati, ccon—
fermati per lo Decreto d’In-
nocenz io XII.{fotto 11 10. Lu-
glio dell” anno 1695. e’lSan-
tifs. Regnante Pontefice Cle-
mente X | tanto per fe mede-
{imo , quanto media nte la Sa-
cra Congregazione della Di-
{ciplina Regolare, alla com-
piuta efecuzione de’ prefati
Decreti invigila con zelo 1n-
defeflo. Pertanto non vi ha
pur uno de’ noftri Religioft,
1l quale abbia preflo di {e co-
{as
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fa, che gli fia propria, e par-
IICOI‘IIC, non per mettendofi
a chi che fia, ne danaro , ne
depofito, oflervandofi perfet-
ta Comunita di Beni, e non
eflendovi alcun divario tra
not in qucll() che concerne
vitto , ¢ veftito . Gli arredi
delle noftre Celle fono intut-
to fimili, e femplicitfimi, con-
{iltendo in un Pagliericcio tra-
puntato , alto tre, o quattro
dita, un CJ}JC?"]]C di paglia
battuta , due Coperte ,una Se-
dia di paglia, unTav olino di
rozzo legno, e Cafletta fimi-
le, una Piletta & acquafanta,
e trc o quattro divote Imma-
gini di Carta . Ebbero i no-
firi Santi Fondarori talmente
a cuore I’ amore, ¢ I’ offer-
vanza del voto di Poverta,
cui danno il titolo di confer-
va-
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vatrice delle Virtu, che vol.
lero praticarlo {ino nellelorg
Chiefe, e ne’ Paramenti facrj,
come di {fopra accennammeo,
Egli ¢ bensi vero, che la vi-
gilanza, e la carita de’ Supe-
riori provvede alle vere oc-
correnze de’ Religioft, come
lo comanda la Regola: Omuia
vero a Patre Monaflerii [perave; ¢
come lo prefcrivono i Decre-
tidellaS. M. di ClementeVIIL
Traus nibil fuperflui admittatur , nibil
etiam , quod fit necefJarinm alicut , de.
negetur . Quindi e 1l viverfi pref-
{o di noi1 in uno {pogliamen-
to totale, {enza la menoma
ombra di proprieta, confor-
me a quello, che S. Benedet-
to richiede. Nibil omnind babere,
quippe quibus , nec corpora, nec V-
luntates licet babere in propria pote-

Slate ... Precipué hoc vitium ampi-
sciur de Mouafterio , ne quis prefis
mat
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mat aliquid dave ,” aut accipere fine
inffione Abbatis, neque aliquid babere
proprium , nullam omuing yem, 5ie-
que codicem, neque tabulas, neque
graphium , fed nibil omnins quippe
quibns , nec corpora, mec voluntates
lec babere in propria poteflate ; om-
nis vero necefSaria a Patre Monaffe-
#il [perave , neque quicquam liceat
babere , quod Abbas non dederit, ant
permiferit. Ommiag; omnibus fint com-
munia,ut [criptum ef uec quifquam fi.
wm effe aliquid dicat , vel prefumat,
Quod fi quifquam boc nequiffimo vi-
tiodeprebenfus fuerit deleiari , ad-
moneatur femel, & iterum ; fi non
emendaverit correptioni fubiaceat .
5,
Il Voto di flabilita,

VOlendo S. Benedetto re-
¥ care acconcio rimedioa
1difordini, e alla vita licen-
ziofa , e {candalofa de’Monaci
Vagabondi , de’ quali favel-
lando
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